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Approvazione del regolam ento di polizia  m ortuaria  ( 2 ) .  

 

(1)  Pubblicato nella Gazz. Uff. 12 ot tobre 1990, n. 239, S.O. 

(2)   Con r ifer im ento al presente provvedim ento è stata em anata la seguente 
ist ruzione:   

-  Ministero dell' interno:  Circ. 25 ot tobre 2004, n. F.L.24/ 2004;  

-  Ministero dell'econom ia e delle finanze:  Ris. 8 luglio 2003, n. 149/ E;  Ris. 3 

giugno 2005, n. 75/ E.  

  

 

I L PRESI DENTE DELLA REPUBBLI CA  

 

Visto l'art . 87 della Cost ituzione;   

Visto l'art . 358 del testo unico delle leggi sanitar ie, approvato con regio 

decreto 27 luglio 1934, n. 1265;   

Visto l'art . 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400;   

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 21 ot tobre 1975, n. 803,  
recante regolam ento di polizia m ortuaria;   

Udito il parer del Consiglio superiore di sanità;   

Udito il parere del Consiglio di Stato, reso nell'adunanza generale del 22 m arzo 
1990;   

Vista la deliberazione del Consiglio dei Minist r i, adot tata nella r iunione del 31 
agosto 1990;   



Sulla proposta del Minist ro della sanità, di concerto con i Minist r i dell' interno e 
di grazia e giust izia;   

 

Em ana il seguente decreto:   

 

  

 

1 .   1. È approvato l'unito regolam ento di polizia m ortuaria, com posto di 
centoot to art icoli e vistato dal Minist ro proponente.  

 

  

 

Regolam ento di polizia  m ortuaria   

Capo I   

Denuncia della  causa di m orte e accertam ento dei decessi  

1 .   1. Ferm e restando le disposizioni sulla dichiarazione e sull'avviso di m orte 
da parte dei fam iliar i e di chi per essi contenute nel t itolo VI I  del regio decreto 

9 luglio 1939, n. 1238,  sull'ordinam ento dello stato civile, i m edici, a norm a 
dell'art . 103, sub a) , del testo unico delle leggi sanitar ie, approvato con regio 
decreto 27 luglio 1934, n. 126 debbono per ogni caso di m orte di persona da 
loro assist ita denunciare al sindaco la m alat t ia che, a loro giudizio, ne sarebbe 
stata la causa.  

2. Nel caso di m orte per m alat t ia infet t iva com presa nell'apposito elenco 
pubblicato dal Ministero della sanità, il com une deve darne inform azione 
im m ediatam ente all'unità sanitar ia locale dove è avvenuto il decesso.  

3. Nel caso di m orte di persona cui siano som m inist rat i nuclidi radioat t ivi la 
denuncia della causa di m orte deve contenere le indicazioni previste dall'art .  

100 del decreto del Presidente della Repubblica 13 febbraio 1964, n. 185.   

4. Nel caso di decesso senza assistenza m edica la denuncia della presunta 
causa di m orte è fat ta dal m edico necroscopo di cui all'art . 4.  



5. L'obbligo della denuncia della causa di m orte è fat to anche ai m edici 
incaricat i di eseguire autopsie disposte dall'autor ità giudiziar ia o per i r iscont ro 
diagnost ico.  

6. La denuncia della causa di m orte, di cui ai com m i precedent i, deve essere 
fat ta ent ro 24 ore dall'accertam ento del decesso su apposita scheda di m orte 
stabilita dal Ministero della sanità, d'intesa con l'I st ituto nazionale di stat ist ica.  

7. Copia della scheda di m orte deve essere inviata, ent ro t renta giorni, dal 
com une ove è avvenuto il decesso alla unità sanitar ia locale nel cui terr itor io 
det to com une è r icom preso. Qualora il deceduto fosse residente nel terr itor io di 
una unità sanitar ia locale diversa da quella ove è avvenuto il decesso, 
quest 'ult im a deve inviare copia della scheda di m orte alla unità sanitar ia locale 
di residenza. Nel caso di com uni com prendent i più unità sanitar ie locali,  tali 
com unicazioni sono diret te a quella com petente ai sensi del secondo periodo 
del com m a 8.  

8. Ent ro t re anni dalla data di ent rata in vigore del presente regolam ento ogni 
unità sanitar ia locale deve ist ituire e tenere aggiornato un regist ro per ogni 
com une incluso nel suo terr itor io contenente l'elenco dei decedut i nell'anno e la 
relat iva causa di m orte. Nel caso di com uni com prendent i più unità sanitar ie 
locali la regione, ent ro un anno dalla data di ent rata in vigore del presente 
regolam ento, dovrà individuare la unità sanitar ia locale com petente alla tenuta 
del regist ro in quest ione.  

9. Le schede di m orte hanno esclusivam ente finalità sanitar ie, epidem iologiche 
e stat ist iche.  

 

  

 

2 .   1. Per la denuncia della causa di m orte nei casi previst i dal com m a 5 
dell'art . 1 si devono osservare, a seconda che si t rat t i di autopsia a scopo di 
r iscont ro diagnost ico o di autopsia giudiziar ia, le disposizioni contenute negli 
art icoli 39 e 45.  

 

  

 

3 .   1. Ferm o restando per i sanitar i l'obbligo di cui all'art . 365 del codice 
penale, ove dalla scheda di m orte r isult i o sorga com unque il sospet to che la 



m orte sia dovuta a reato, il sindaco deve darne im m ediata com unicazione alla 
autor ità giudiziar ia e a quella di pubblica sicurezza.  

 

  

 

4 .   1. Le funzioni di m edico necroscopo di cui all'art . 141 del regio decreto 9 

luglio 1939, n. 1238 sull'ordinam ento dello stato civile, sono esercitate da un 
m edico nom inato dalla unità sanitar ia locale com petente.  

2. Negli ospedali la funzione di m edico necroscopo è svolta dal diret tore 
sanitar io o da un m edico da lui delegato.  

3. I  m edici necroscopi dipendono per tale at t iv ità dal coordinatore sanitar io 
dell'unità sanitar ia locale che ha provveduto alla loro nom ina ed a lui 
r ifer iscono sull'espletam ento del servizio, anche in relazione a quanto previsto 
dall'art . 365 del codice penale.  

4. I l m edico necroscopo ha il com pito di accertare la m orte, redigendo 
l'apposito cert ificato previsto dal citato art . 141.  

5. La visita del m edico necroscopo deve sem pre essere effet tuata non prim a di 
15 ore dal decesso, salvo i casi previst i dagli art icoli 8, 9 e 10, e com unque 
non dopo le t renta ore.  

 

  

 

5 .   1. Nel caso di r invenim ento di part i di cadavere o anche di rest i m ortali o 
di ossa um ane, chi ne fa la scoperta deve inform arne im m ediatam ente il 
sindaco il quale ne dà subito com unicazione all'autor ità giudiziar ia, a quella di 
pubblica sicurezza e all'unità sanitar ia locale com petente per terr itor io.  

2. Salvo diverse disposizioni dell'autor ità giudiziar ia, l'unità sanitar ia locale 
incarica dell'esam e del m ateriale r invenuto il m edico necroscopo e com unica i 
r isultat i degli accertam ent i eseguit i al Sindaco ed alla stessa autor ità giudiziar ia 
perché questa r ilasci il nulla osta per la sepoltura.  

 

  



 

6 .   1. L'autor izzazione per la sepoltura nel cim itero è r ilasciata, a norm a 
dell'art . 141 del regio decreto 9 luglio 1939, n. 1238,  sull'ordinam ento dello 
stato civile, dall'ufficiale dello stato civile.  

2. La m edesim a autorizzazione è necessaria per la sepoltura nel cim itero di 
part i di cadavere ed ossa um ane di cui all'art . 5.  

 

  

 

7 .   1. Per i nat i m ort i,  ferm e restando le disposizioni dell'art . 74 del regio 

decreto 9 luglio 1939, n. 1238,  sull'ordinam ento dello stato civile, si seguono le 
disposizioni stabilite dagli art icoli precedent i.  

2. Per la sepoltura dei prodot t i abort ivi di presunta età di gestazione dalle 20 
alle 28 set t im ane com plete e dei fet i che abbiano presum ibilm ente com piuto 
28 set t im ane di età int rauter ina e che all'ufficiale di stato civile non siano stat i 
dichiarat i com e nat i m ort i, i perm essi di t rasporto e di seppellim ento sono 
r ilasciat i dall'unità sanitar ia locale.  

3. A r ichiesta dei genitor i,  nel cim itero possono essere raccolt i con la stessa 
procedura anche prodot t i del concepim ento di presunta età infer iore alle 20 
set t im ane.  

4. Nei casi previst i dai com m i 2 e 3, i parent i o chi per essi sono tenut i a 
presentare, ent ro 24 ore dall'espulsione od est razione del feto, dom anda di 
seppellim ento alla unità sanitar ia locale accom pagnata da cert ificato m edico 
che indichi la presunta età di gestazione ed il peso del feto.  

 

  

 

Capo I I   

Periodo di osservazione dei cadaveri  

8 .   1. Nessun cadavere può essere chiuso in cassa, né sot toposto ad autopsia, 
a t rat tam ent i conservat ivi a conservazione in celle fr igorifere, né essere 
inum ato, tum ulato, crem ato, pr im a che siano t rascorse 24 ore dal m om ento 
del decesso, salvo i casi di decapitazione o di m aciullam ento e salvo quelli nei 



quali il m edico necroscopo avrà accertato la m orte anche m ediante l'ausilio di 
elet t rocardiografo la cui regist razione deve avere una durata non infer iore a 20 
m inut i pr im i, fat te salve le disposizioni di cui alla legge 2 dicem bre 1975, n. 

644,  e successive m odificazioni.  

 

  

 

9 .   1. Nei casi di m orte im provvisa ed in quelli in cui si abbiano dubbi di m orte 
apparente, l'osservazione deve essere prot rat ta fino a 48 ore, salvo che il 
m edico necroscopo non accert i la m orte nei m odi previst i dall'art . 8.  

 

  

 

1 0 .   1. Nei casi in cui la m orte sia dovuta a m alat t ia infet t iva-diffusiva 
com presa nell'apposito elenco pubblicato dal Ministero della sanità o il 
cadavere present i segni di iniziata put refazione, o quando alt re ragioni speciali 
lo r ichiedano, su proposta del coordinatore sanitar io dell'unità sanitar ia locale il 
sindaco può r idurre il periodo di osservazione a m eno di 24 ore.  

 

  

 

1 1 .   1. Durante il periodo di osservazione il corpo deve essere posto in 
condizioni tali che non ostacolino eventuali m anifestazioni di vita. Nel caso di 
decedut i per m alat t ia infet t iva-diffusiva com presa nell'apposito elenco 
pubblicato dal Ministero della sanità il coordinatore sanitar io dell'unità sanitar ia 
locale adot ta le m isure cautelat ive necessarie.  

 

  

 

Capo I I I   

Deposit i di osservazione e obitori  



1 2 .   1. I  com uni devono disporre di un locale per r icevere e tenere in 
osservazione per il periodo prescrit to le salm e di persone:   

a)  m orte in abitazioni inadat te e nelle quali sia pericoloso m antenerle per il 
prescrit to periodo di osservazione;   

 

b)  m orte in seguito a qualsiasi accidente nella pubblica via o in luogo 
pubblico;   

 

c)  ignote, di cui debba farsi esposizione al pubblico per il r iconoscim ento.  

2. Durante il periodo di osservazione deve essere assicurata la sorveglianza 
anche ai fini del r ilevam ento di eventuali m anifestazioni di vita.  

 

  

 

1 3 .   1. I  com uni devono disporre di un obitor io per l'assolvim ento delle 
seguent i funzioni obitor iali:   

a)  m antenim ento in osservazione e r iscont ro diagnost ico dei cadaveri di 
persone decedute senza assistenza m edica;   

 

b)  deposito per un periodo indefinito dei cadaveri a disposizione 
dell'autor ità giudiziar ia per autopsie giudiziar ie e per accertam ent i m edico-
legali,  r iconoscim ento e t rat tam ento igienico-conservat ivo;   

 

c)  deposito, r iscont ro diagnost ico o autopsia giudiziaria o t rat tam ento 
igienico conservat ivo di cadaveri portator i di radioat t ività.  

 

  

 



1 4 .   1. I  deposit i di osservazione e gli obitor i possono essere ist ituit i dal 
com une nell'am bito del cim itero o presso ospedali od alt r i ist itut i sanitar i 
ovvero in part icolare edificio r ispondente allo scopo per ubicazione e requisit i 
igienici.  

2. Nei com uni con popolazione superiore ai cinquem ila abitant i il locale 
dest inato a deposito di osservazione deve essere dist into dall'obitor io.  

3. I  com uni cost ituit isi in consorzio per l'esercizio di un unico cim itero a norm a 
dell'art . 49, com m a 3, possono consorziarsi anche per quanto concerne il 
deposito di osservazione e l'obitor io.  

4. Nel caso di cui al com m a 3, ai fini della dist inzione fra deposito di 
osservazione e obitor io di cui al com m a 2, si t iene conto della popolazione 
com plessiva dei com uni interessat i.  

 

  

 

1 5 .   1. I l m antenim ento in osservazione di salm e di persone cui sono stat i 
som m inist rat i nuclidi radioat t iv i deve aver luogo in m odo che sia evitata la 
contam inazione am bientale, osservando le prescrizioni disposte caso per caso 
dall'unità sanitar ia locale com petente in relazione agli elem ent i r isultant i nel 
cert ificato di m orte di cui all'art . 100 del decreto del Presidente della 
Repubblica 13 febbraio 1961, n. 185.  

2. L'unità sanitar ia locale com prendente più com uni individua gli obitor i e i 
deposit i di osservazione che debbono essere dotat i di celle fr igorifere per la 
conservazione dei cadaveri;  al loro allest im ento ed all'esercizio provvede il 
com une cui obitor io e deposito di osservazione appartengono. Nel terr itor io di 
ciascuna unità sanitar ia locale le celle fr igorifere debbono essere non m eno di 
una ogni vent im ila abitant i e, com unque, non m eno di cinque. Nel caso di un 
com une il cui terr itor io coincide con quello di una unità sanitar ia locale, oppure 
com prende più unità sanitar ie locali,  le determ inazioni in proposito sono 
assunte dal com une e il rapporto quant itat ivo di cui sopra è r ifer ito alla 
popolazione com plessiva del com une.  

3. Con le stesse m odalità si provvede a dotare gli obitor i di celle fr igorifere 
isolate per i cadaveri portator i di radioat t iv ità o di m alat t ie infet t ive-diffusive, 
in ragione di una ogni centom ila abitant i.   

 

  



 

Capo I V  

Trasporto dei cadaveri  

(giur isprudenza di legit t im ità)  

1 6 .   1. I l t rasporto delle salm e, salvo speciali disposizioni dei regolam ent i 
com unali, è:   

a)  a pagam ento, secondo una tar iffa stabilita dall'autor ità com unale quando 
vengono r ichiest i servizi o t rat tam ent i speciali;   

 

b)  a carico del com une in ogni alt ro caso. I l t rasporto deve essere 
com unque effet tuato in una form a che garant isca il decoro del servizio.  

2. L'unità sanitar ia locale com petente vigila e cont rolla il servizio di t rasporto 
delle salm e, ne r ifer isce annualm ente al sindaco e gli propone i provvedim ent i 
necessari ad assicurarne la regolar ità.  

 

  

 

1 7 .   1. I l t rasporto dei cadaveri effet tuato pr im a che sia t rascorso il periodo di 
osservazione prescrit to dalle disposizioni del capo I I  deve essere eseguito in 
condizioni tali da non ostacolare eventuali m anifestazioni di vita.  

 

  

 

1 8 .   1. Quando la m orte è dovuta ad una delle m alat t ie infet t ive-diffusive 
com prese nell'apposito elenco pubblicato dal Ministero della sanità, il cadavere, 
t rascorso il periodo di osservazione, deve essere deposto nella cassa con gli 
indum ent i di cui è r ivest ito ed avvolto in un lenzuolo im bevuto di soluzione 
disinfet tante.  

2. È consent ito di rendere al defunto le est rem e onoranze, osservando le 
prescrizioni dell'autor ità sanitar ia, salvo che questa le viet i nella cont ingenza di 
m anifestazione epidem ica della m alat t ia che ha causato la m orte.  



3. Quando dalla denuncia della causa di m orte r isult i che il cadavere è 
portatore di radioat t iv ità, la unità sanitar ia locale com petente dispone che il 
t rasporto, il t rat tam ento e la dest inazione delle salm e siano effet tuat i 
osservando le necessarie m isure protet t ive di volta in volta prescrit te al fine di 
evitare la contam inazione am bientale.  

 

  

 

1 9 .   1. I l t rasporto dei cadaveri dal luogo del decesso al deposito di 
osservazione, all'obitor io o al cim itero si esegue a cura del com une, in carro 
chiuso, sem pre che non sia r ichiesto dagli interessat i di servirsi di m ezzi 
speciali di t rasporto ai sensi dell'art . 16, com m a 1, let tera a) .  

2. Nei casi previst i dall'art . 16, com m a 1, let tera a) , ove il servizio dei t rasport i 
con m ezzi speciali non sia esercitato dal com une e con dir it to di pr ivat iva, il 
com une per i t rasport i funebri che consenta di eseguire a terzi nel terr itor io 
com unale, e sem pre che non si t rat t i di t rasport i eseguit i da confraternite con 
m ezzi propri, può im porre il pagam ento di un dir it to fisso la cui ent ità non può 
superare quella stabilita per t rasport i di ult im a categoria.  

3. Ove sia r ichiesto il t rasporto di cadaveri da com une ad alt ro com une o 
all'estero con m ezzi di terzi e sem preché esso venga effet tuato con gli 
autom ezzi cui all'art . 20, i com uni di partenza e di arr ivo del t rasporto possono 
im porre il pagam ento di un dir it to fisso la cui ent ità non può superare quella 
stabilita per i t rasport i di ult im a categoria svolgent isi nel terr itor io com unale.  

4. Sono esent i da qualsiasi dir it to com unale i t rasport i di salm e di m ilitar i 
eseguit i dalle am m inist razioni m ilitar i con m ezzi propri.  

 

  

 

2 0 .   1. I  carr i dest inat i al t rasporto dei cadaveri su st rada debbono essere 
internam ente r ivest it i di lam iera m etallica o di alt ro m ateriale im perm eabile 
facilm ente lavabile o disinfet tabile.  

2. Det t i carr i possono essere post i in servizio da parte dei com uni e dei pr ivat i 
solo dopo che siano stat i r iconosciut i idonei dalle unità sanitar ie locali 
com petent i,  che devono cont rollarne alm eno una volta all'anno lo stato di 
m anutenzione.  



3. Un apposito regist ro, dal quale r isult i la dichiarazione di idoneità, deve 
essere conservato sul carro in ogni suo t rasfer im ento per essere, a r ichiesta, 
esibito agli organi di vigilanza.  

 

  

 

(giur isprudenza di legit t im ità)  

2 1 .   1. Le r im esse di carr i funebri devono essere ubicate in località individuate 
con provvedim ento del sindaco in osservanza delle norm e dei regolam ent i 
locali.   

2. Esse debbono essere provviste delle at t rezzature e dei m ezzi per la pulizia e 
la disinfezione dei carr i stessi.  

3. Salva l'osservanza delle disposizioni di com petenza dell'autor ità di pubblica 
sicurezza e del servizio ant incendi, l' idoneità dei locali adibit i a r im essa di carr i 
funebri e delle relat ive at t rezzature è accertata dal coordinatore sanitar io della 
unità sanitar ia locale com petente.  

 

  

 

2 2 .   1. I l sindaco disciplina l'orar io per il t rasporto dei cadaveri, le m odalità ed 
i percorsi consent it i,  nonché il luogo e le m odalità per la sosta dei cadaveri in 
t ransito.  

 

  

 

2 3 .   1. L'incaricato del t rasporto di un cadavere deve essere m unito di 
apposita autorizzazione del sindaco, la quale deve essere consegnata al 
custode del cim itero.  

 

  



 

2 4 .   1. I l t rasporto di un cadavere, di rest i m ortali o di ossa um ane ent ro 
l'am bito del com une in luogo diverso dal cim itero o fuori dal com une è 
autorizzato dal sindaco secondo le prescr izioni stabilite negli art icoli seguent i.  

2. I l decreto di autor izzazione seguent i è com unicato al sindaco del com une in 
cui deve avvenire il seppellim ento.  

3. Qualora sia r ichiesta la sosta della salm a in alt r i com uni interm edi per il 
t r ibuto di speciali onoranze, tale decreto dovrà essere com unicato anche ai 
sindaci di quest i com uni.  

 

  

 

2 5 .   1. Per i m ort i di m alat t ie infet t ive-diffusive di cui all'apposito elenco 
pubblicato dal Ministero della sanità, l'autor izzazione al t rasporto prevista 
dall'art . 24 può essere data soltanto quando r isult i accertato che il cadavere, 
t rascorso il periodo di osservazione, è stato com posto nella duplice cassa 
prevista dagli art icoli 30 e 31 seguendo le prescrizioni degli art icoli 18 e 32.  

2. Le disposizioni del presente art icolo si applicano anche ai t rasport i di 
cadaveri da o per l'estero previst i dagli art icoli 27, 28 e 29 quando la m orte sia 
dovuta ad una delle m alat t ie infet t ive-diffusive di cui all'elenco previsto nel 
com m a 1.  

 

  

 

2 6 .   1. I l t rasporto di un cadavere da com une a com une per essere crem ato 
ed il t rasporto delle r isultant i ceneri al luogo del loro definit ivo deposito sono 
autor izzat i con unico decreto del sindaco del com une nella cui circoscrizione è 
avvenuto il decesso.  

2. All' infuori di questo caso, il t rasporto delle ceneri di un cadavere da com une 
a com une è sot toposto all'autor izzazione di cui all'art . 24.  

 

  



 

2 7 .   1. I  t rasport i di salm e da o per uno degli Stat i aderent i alla convenzione 
internazionale di Berlino 10 febbraio 1937, approvata e resa esecut iva in I talia 
con regio decreto 10 luglio 1937, n. 1379, sono sogget t i alla osservanza delle 
prescrizioni sanitar ie previste da det ta convenzione. Le salm e stesse debbono 
essere accom pagnate dal passaporto m ortuario previsto dalla convenzione 
m edesim a.  

2. Tale passaporto è r ilasciato per le salm e da est radare dal terr itor io nazionale 
dal prefet to e per le salme da int rodurre nel terr itor io nazionale è r ilasciato 
dalla com petente autor ità del luogo da cui la salm a viene est radata.  

3. Nei casi previst i dal presente art icolo il prefet to agisce in qualità di autor ità 
delegata dal Ministero della sanità.  

4. I l t rasporto delle salm e da o per lo Stato della Cit tà del Vat icano è regolato 
dalle norm e della convenzione 28 aprile 1938 t ra la Santa Sede e l'I talia, 
approvata e resa esecut iva con regio decreto 16 giugno 1938, n. 1055.   

 

  

 

2 8 .   1. Per l' int roduzione nel Paese di salm e provenient i da uno degli Stat i non 
aderent i alla convenzione internazionale di Berlino, l' interessato alla t raslazione 
della salm a deve presentare all'autor ità consolare italiana apposita dom anda 
corredata:   

a)  di un cert ificato della com petente autor ità sanitar ia locale, dal quale 
r isult i che sono state osservate le prescrizioni di cui all'art . 30;   

 

b)  degli alt r i eventuali docum ent i e dichiarazioni che il Ministero della sanità 
dovesse prescrivere in rapporto a situazioni determ inate.  

2. L'autor ità consolare italiana, constatata la regolar ità della docum entazione 
presentata, t rasm et te la dom anda corredata dai docum ent i, ovvero inolt ra 
telegraficam ente la r ichiesta, e contem poraneam ente t rasm et te i docum ent i, 
t ram ite il Ministero degli affar i ester i,  al prefet to della provincia, dove la salm a 
è diret ta, che concede autorizzazione inform andone la stessa autorità 
consolare, t ram ite il Ministero degli affar i ester i,  e il prefet to della provincia di 
front iera at t raverso cui la salm a deve t ransitare.  

 



  

 

2 9 .   1. Per l'est radizione dal Paese di salm e diret te verso Stat i non aderent i 
alla convenzione internazionale di Berlino, l' interessato deve r ivolgere 
dom anda al prefet to della provincia di cui fa parte il com une ove t rovasi la 
salm a, corredata dei seguent i docum ent i:   

a)  nulla osta, per l' int roduzione, dell'autor ità consolare dello Stato verso il 
quale la salm a è diret ta;   

 

b)  cert ificato dell'unità sanitar ia locale at testante che sono state osservate 
le disposizioni di cui all'art . 30;   

 

c)  alt r i eventuali docum ent i e dichiarazioni che il Ministero della sanità 
dovesse prescrivere in rapporto a situazioni determ inate.  

2. I l prefet to r icevuta la dom anda, corredata com e sopra, concede 
l'autor izzazione, inform andone il prefet to della provincia di front iera at t raverso 
la quale la salm a dovrà t ransitare.  

3. Nel concedere l'autor izzazione il prefet to agisce com e delegato del Ministero 
della sanità.  

 

  

 

3 0 .   1. Per il t rasporto all'estero o dall'estero, fuori dei casi previst i dalla 
convenzione internazionale di Berlino, o da com une a com une, la salm a deve 
essere racchiusa in duplice cassa, l'una di m etallo e l'alt ra di tavole di legno 
m assiccio.  

2. La cassa m etallica, o che racchiuda quella di legno o che sia da questa 
contenuta, deve essere erm et icam ente chiusa m ediante saldatura e t ra le due 
casse, al fondo, deve essere interposto uno st rato di torba polverizzata o di 
segatura di legno o di alt ro m ateriale assorbente, sem pre biodegradabile, 
r iconosciuto idoneo.  

3. Le saldature devono essere cont inue ed estese su tut ta la perifer ia della 
zona di contat to degli elem ent i da saldare.  



4. Lo spessore di lam iera della cassa m etallica non deve essere infer iore a 
0,660 m m  se di zinco, a 1,5 m m  se di piom bo.  

5. Lo spessore delle tavole della cassa di legno non deve essere infer iore a 25 
m m . Eventuali intagli sono consent it i quando lo spessore iniziale delle tavole è 
tale che per effet to degli intagli m edesim i in ogni punto sia assicurato lo 
spessore m inim o di cui sopra.  

6. I l fondo della cassa deve essere form ato da una o più tavole, di un solo 
pezzo nel senso della lunghezza, r iunite al m assim o nel num ero di cinque nel 
senso della lunghezza, fra loro saldam ente congiunte con collante di sicura e 
duratura presa.  

7. I l coperchio della cassa deve essere form ato da una o più tavole di un solo 
pezzo nel senso della lunghezza.  

8. Nel caso in cui il coperchio sia cost ituito da più facce che si t rovino su piani 
diversi occorre che det te facce siano cost ituite da tavole di un solo pezzo nel 
senso della lunghezza.  

9. Le paret i laterali della cassa com prese t ra il fondo e il coperchio devono 
essere form ate da una o più tavole di un solo pezzo nel senso della lunghezza 
delle paret i stesse congiunte t ra loro nel senso della larghezza con le 
m edesim e m odalità tecniche delle tavole form ant i il fondo. Le suddet te paret i 
laterali devono parim ent i essere saldam ente congiunte t ra loro con collante di 
sicura e duratura presa.  

10. I l coperchio deve essere saldam ente congiunto alle paret i laterali m ediante 
vit i disposte di 20 in 20 cent im et r i.  I l fondo deve essere saldam ente congiunto 
ad esse con chiodi dispost i di 20 in 20 cent im et r i ed assicurato con un m ast ice 
idoneo.  

11. La cassa così confezionata deve essere cerchiata con liste di lam iera di 
ferro, larghe non m eno di 2 cent im et r i,  distant i l'una dall'alt ra non più di 50 
cent im et r i,  saldam ente fissate m ediante chiodi o vit i.   

12. Sia la cassa di legno sia quella di m etallo debbono portare im presso ben 
visibile sulla parte esterna del proprio coperchio il m archio di fabbrica con 
l' indicazione della dit ta cost rut t r ice.  

13. Per il t rasporto da un com une ad un alt ro com une che dist i più di 100 
chilom et r i,  salvo il caso previsto dall'art .  25 e sem pre che il t rasporto stesso 
dal luogo di deposito della salm a al cim itero possa farsi diret tam ente e con 
idoneo carro funebre, si im piega la sola cassa di legno.  

 

  



 

3 1 .   1. I l Ministero della sanità, anche su r ichiesta degli interessat i,  sent ito il 
Consiglio superiore di sanità, può autor izzare, per i t rasport i di salm a da 
com une a com une l'uso per le casse di m ateriali diversi da quelli previst i 
dall'art . 30, prescrivendo le carat ter ist iche che essi devono possedere al fine di 
assicurare la resistenza m eccanica e l' im perm eabilità del feret ro (3).   

 

(3)   Con D.M. 7 febbraio 2002 (Gazz. Uff. 1°  m arzo 2002, n. 51)  e con D.M. 7 

febbraio 2007 (Gazz. Uff.  26 febbraio 2007, n. 47)  è stato autorizzato l'uso in 
àm bito nazionale del m ateriale denom inato Mater-Bi-ZI O1U, per realizzare 
m anufat t i in sost ituzione della cassa di m etallo di cui al presente art icolo. Con 
D.M. 9 luglio 2002 (Gazz. Uff. 22 luglio 2002, n. 170)  e con D.M. 28 giugno 

2007 (Gazz. Uff. 24 luglio 2007, n. 170)  è stato autorizzato l'uso in àm bito 
nazionale del m ateriale denom inato Mater-Bi, per realizzare m anufat t i in 
sost ituzione della cassa di m etallo di cui al presente art icolo. Con D.M. 12 

aprile 2007 (Gazz. Uff. 10 m aggio 2007, n. 107)  è stata autorizzata la 
com m ercializzazione di un cofano m ortuario in cellulosa bordo legno in 
m onoblocco per il t rasporto di salm e, per l' inum azione e la crem azione.  

  

 

3 2 .   1. Per il t rasporto di cui all'art . 30, nei m esi di aprile, m aggio, giugno, 
luglio, agosto e set tem bre, le salm e devono essere sot toposte a t rat tam ento 
ant iput refat t ivo m ediante l' int roduzione nelle cavità corporee di alm eno 500 cc 
di form alina F.U. dopo che sia t rascorso l'eventuale periodo di osservazione.  

2. Negli alt r i m esi dell'anno tale prescrizione si applica solo per le salm e che 
devono essere t rasportate in località che, con il m ezzo di t rasporto prescelto, si 
raggiungono dopo 24 ore di tem po, oppure quando il t rasporto venga eseguito 
t rascorse 48 ore dal decesso.  

3. Le prescrizioni del presente art icolo non si applicano ai cadaveri sot topost i a 
t rat tam ent i di im balsam azione.  

 

  

 

3 3 .   1. È considerato com e avvenuto nel terr itor io italiano a tut t i gli effet t i del 
presente regolam ento ogni decesso verificatosi a bordo di navi ed aerom obili 
bat tent i bandiera nazionale.  



 

  

 

3 4 .   1. L'incaricato del t rasporto di un cadavere fuori del com une deve essere 
m unito del decreto di autor izzazione del sindaco del luogo dove è avvenuto il 
decesso.  

2. Se il t rasporto delle salm e avviene per ferrovia, su nave o per aereo, il 
decreto anzidet to deve restare in consegna al vet tore durante il t rasporto 
stesso.  

 

  

 

3 5 .   1. Per il t rasporto ent ro il terr itor io com unale e da com une a com une dei 
cadaveri dest inat i all' insegnam ento ed alle indagini scient ifiche si seguono le 
norm e degli art icoli precedent i.  

2. I l diret tore dell' ist ituto o del dipart im ento universitar io prende in consegna 
la salm a dell' incaricato del t rasporto e la r iconsegna, term inato il periodo 
occorso per l' insegnam ento o per le indagini scient ifiche, dopo averla 
r icom posta con la m igliore cura e r icollocata nel feret ro, al servizio com unale 
per i t rasport i funebri, dopo averne data com unicazione scrit ta al sindaco.  

 

  

 

3 6 .   1. I l t rasporto di ossa um ane e di alt r i rest i m ortali assim ilabili ferm e 
restando le autor izzazioni di cui agli art icoli 24, 27, 28 e 29, non è sogget to 
alle m isure precauzionali igieniche stabilite per il t rasporto delle salm e dagli 
art icoli 18, 20, 25.  

2. Le ossa um ane e gli alt r i rest i m ortali assim ilabili debbono in ogni caso 
essere raccolt i in casset ta di zinco, di spessore non infer iore a m m  0,660 e 
chiusa con saldatura, recante il nom e e cognom e del defunto.  

3. Se le ossa ed i rest i m ortali provengono da r invenim ento e non sia possibile 
l' ident ificazione del defunto cui appartengono, la casset ta dovrà recare 
l' indicazione del luogo e della data in cui sono stat i r invenut i.  



 

  

 

Capo V  

Riscontro diagnost ico  

(giur isprudenza di legit t im ità)  

3 7 .   1. Fat t i salvi i poter i dell'autor ità giudiziar ia, sono sot toposte al r iscont ro 
diagnost ico, secondo le norm e della legge 15 febbraio 1961, n. 83,  i cadaveri 
delle persone decedute senza assistenza m edica, t rasportat i ad un ospedale o 
ad un deposito di osservazione o ad un obitor io, nonché i cadaveri delle 
persone decedute negli ospedali,  nelle cliniche universitar ie e negli ist itut i di 
cura pr ivat i quando i r ispet t iv i diret tor i,  pr im ari o m edici curant i lo dispongano 
per il cont rollo della diagnosi o per il chiar im ento di quesit i clinico-scient ifici.   

2. I l coordinatore sanitar io può disporre il r iscont ro diagnost ico anche sui 
cadaveri delle persone decedute a dom icilio quando la m orte sia dovuta a 
m alat t ia infet t iva e diffusiva o sospet ta di esserlo, o a r ichiesta del m edico 
curante quando sussista il dubbio sulle cause di m orte.  

3. I l r iscont ro diagnost ico è eseguito, alla presenza del pr im ario o m edico 
curante, ove quest i lo r itenga necessario, nelle cliniche universitar ie o negli 
ospedali dall'anatom opatologo universitar io od ospedaliero ovvero da alt ro 
sanitar io com petente incaricato del servizio, i quali devono evitare m ut ilazioni 
e dissezioni non necessarie a raggiungere l'accertam ento della causa di m orte.  

4. Eseguito il r iscont ro diagnost ico, il cadavere deve essere r icom posto con 
m igliore cura.  

5. Le spese per il r iscont ro diagnost ico sono a carico dell'ente che lo ha 
r ichiesto.  

 

  

 

3 8 .   1. I  r iscont r i diagnost ici sui cadaveri portator i di radioat t iv ità devono 
essere eseguit i adot tando le prescrizioni di legge vigent i in m ateria di cont rollo 
della radioat t iv ità am bientale ed adot tando le m isure concernent i la 
sorveglianza fisica del personale operatore a norm a degli art icoli 6, 69 e 74 del 



decreto del Presidente della Repubblica 13 febbraio 1964, n. 185,  in quanto 
applicabili.   

 

  

 

(giur isprudenza di legit t im ità)  

3 9 .   1. I  r isultat i dei r iscont r i diagnost ici devono essere, dal diret tore sanitar io 
dell'ospedale o della casa di cura, com unicat i dal sindaco per eventuale ret t ifica 
della scheda di m orte di cui all'art . 1.  

I l sindaco provvede alt resì alla com unicazione dei r isultat i dei r iscont r i 
diagnost ici secondo le procedure di cui all'art . 1, com m a 7.  

2. Quando com e causa di m orte r isulta una m alat t ia infet t iva e diffusiva, la 
com unicazione deve essere fat ta d'urgenza ed essa vale com e denuncia ai 
sensi dell'art . 254 del testo unico delle leggi sanitar ie, approvato con regio 

decreto 27 luglio 1934, n. 1265,  e successive m odifiche.  

3. Quando si abbia il sospet to che la m orte sia dovuta a reato, il m edico 
set tore deve sospendere le operazioni e darne im m ediata com unicazione 
all'autor ità giudiziar ia.  

 

  

 

Capo VI   

Rilascio di cadaveri a  scopo di studio  

4 0 .   1. La consegna alle sale anatom iche universitar ie dei cadaveri dest inat i,  a 
norm a dell'art . 32 del testo unico delle leggi sulla ist ruzione superiore, 
approvato con regio decreto 31 agosto, 1933, n. 1592, all' insegnam ento ed 
alle indagini scient ifiche deve avvenire dopo t rascorso il periodo di 
osservazione prescrit to dagli art icoli 8, 9 e 10.  

2. Ai cadaveri di cui al presente art icolo deve essere sem pre assicurata una 
targhet ta che rechi annotate le generalità.  

 



  

 

4 1 .   1. I  diret tor i delle sale anatom iche universitar ie devono annotare in 
apposito regist ro le generalità dei decedut i, m essi a loro disposizione a norm a 
dell'art . 40, indicando specificatam ente, per ciascuno di essi, lo schelet ro, le 
part i ed organi che vengono eventualm ente prelevat i per essere conservat i a 
scopo di dim ost razione, studio e r icerca sia negli ist itut i anatom ici che nei 
m usei anatom ici, debitam ente autor izzat i,  sia presso alt r i ist itut i universitar i ed 
ospedalier i che ne facciano r ichiesta scr it ta agli ist itut i anatom ici.  

2. I l prelevam ento e la conservazione di cadaveri e di pezzi anatom ici, iv i 
com presi i prodot t i fetali,  devono essere di volta in volta autorizzat i 
dall'autor ità sanitar ia locale sem preché nulla ost i da parte degli avent i t itolo.  

3. I  m usei anatom ici devono essere apert i agli studiosi, ai quali può essere 
concessa la facoltà di avere a disposizione i pezzi anatom ici per un tem po 
determ inato.  

 

  

 

4 2 .   1. Dopo eseguite le indagini e gli studi, i cadaveri di cui all'art . 40, 
r icom post i per quanto possibile, devono essere consegnat i all' incaricato del 
t rasporto al cim itero.  

 

  

 

4 3 .   1. I l coordinatore sanitar io della unità sanitar ia locale, su r ichiesta scr it ta 
dei diret tor i delle sale anatom iche, può autorizzare la consegna all' ist ituto 
universitar io di ossa deposte nell'ossario com une del cim itero.  

2. Le ossa, elencate su regolare verbale di consegna, sono prese in carico dal 
diret tore della sala anatom ica, che ne disporrà a scopo didat t ico e di studio.  

3. I n nessun alt ro caso è perm esso asportare ossa dai cim iter i.  4. È vietato il 
com m ercio di ossa um ane.  

 



  

 

Capo VI I   

Prelievo di part i di cadavere a scopo di t rapianto terapeut ico  

4 4 .   1. I l prelievo di part i di cadavere a scopo di t rapianto terapeut ico anche 
per quanto concerne l'accertam ento della m orte segue le norm e della legge 2 

dicem bre 1975, n. 644,  e successive m odificazioni.  

 

  

 

Capo VI I I   

Autopsie e t rat tam ent i per la  conservazione del cadavere  

4 5 .   1. Le autopsie, anche se ordinate dall'autor ità giudiziar ia, devono essere 
eseguite dai m edici legalm ente abilitat i all'esercizio professionale.  

2. I  r isultat i delle autopsie devono essere com unicat i al sindaco e da 
quest 'ult im o al coordinatore sanitar io dell'unità sanitar ia locale o delle unità 
sanitar ie locali interessate per la eventuale ret t ifica della scheda di m orte di cui 
all'art . 1. I l contenuto della com unicazione deve essere lim itato alle not izie 
indispensabili per l'eventuale ret t ifica della scheda.  

3. Quando com e causa di m orte r isulta una m alat t ia infet t iva-diffusa com presa 
nell'apposito elenco pubblicato dal Ministero della sanità, il m edico che ha 
effet tuato l'autopsia deve darne d'urgenza com unicazione al sindaco e al 
coordinatore sanitar io dell'unità sanitar ia locale com prendente ed essa vale 
com e denuncia ai sensi dell'art . 254 del testo unico delle leggi sanitar ie, 
approvato con regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265,  e successive m odifiche.  

4. Le autopsie su cadaveri portator i di radioat t iv ità devono essere eseguite 
secondo le prescrizioni di cui all'art . 38.  

5. Quando nel corso di una autopsia non ordinata dall'autor ità giudiziar ia si 
abbia il sospet to che la m orte sia dovuta a reato, il m edico set tore deve 
sospendere le operazioni e darne im m ediata com unicazione all'autor ità 
giudiziar ia.  

 



  

 

4 6 .   1. I  t rat tam ent i per ot tenere l' im balsam azione dei cadaveri devono 
essere eseguit i,  sot to il cont rollo del coordinatore sanitar io della unità sanitar ia 
locale, da m edici legalm ente abilitat i all'esercizio professionale e possono 
essere iniziat i solo dopo che sia t rascorso il periodo di osservazione.  

2. Per fare eseguire su di un cadavere l' im balsam azione deve essere r ichiesta 
apposita autor izzazione al sindaco, che la r ilascia previa presentazione di:   

a)  una dichiarazione di un m edico incaricato dell'operazione con 
l' indicazione di procedim ento che intende eseguire, del luogo e dell'ora in cui la 
effet tuerà;   

 

b)  dist int i significat i del m edico curante e del m edico necroscopo che 
escludono il sospet to che la m orte sia dovuta a reato.  

 

  

 

4 7 .   1. L'im balsam azione di cadaveri portator i di radioat t iv ità, qualunque sia il 
m etodo eseguito, deve essere effet tuata, osservando le prescrizioni di leggi 
vigent i in m ateria di cont rollo della radioat t iv ità am bientale e adot tando le 
m isure precauzionali concernent i la sorveglianza fisica degli operator i a norm a 
degli art icoli 6, 69 e 74 del decreto del Presidente della Repubblica 13 febbraio 

1964, n. 185,  in quanto applicabili.   

 

  

 

4 8 .   1. I l t rat tam ento ant iput refat t ivo di cui all'art . 32 è eseguito dal 
coordinatore sanitar io o da alt ro personale tecnico da lui delegato, dopo che sia 
t rascorso il periodo di osservazione di cui agli art icoli 8, 9 e 10.  

 

  



 

Capo I X  

Disposizioni generali sul servizio dei cim iter i  

4 9 .   1. A norm a dell'art . 337 del testo unico delle leggi sanitar ie, approvato 
con regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265,  ogni com une deve avere un cim itero 
con alm eno un reparto a sistem a di inum azione.  

2. I  com uni che abbiano frazioni dalle quali il t rasporto delle salm e ai cim iter i 
del capoluogo r iesca non agevole per difficoltà di com unicazione devono avere 
apposit i cim iter i per tali frazioni.  

3. I  piccoli com uni possono cost ituirsi in consorzio per l'esercizio di un unico 
cim itero soltanto quando siano conterm ini;  in tal caso le spese di im pianto e di 
m anutenzione sono r ipart ite fra i com uni consorziat i in ragione della loro 
popolazione.  

 

  

 

5 0 .   1. Nei cim iter i devono essere r icevut i quando non venga r ichiesta alt ra 
dest inazione:   

a)  i cadaveri delle persone m orte nel terr itor io del com une, qualunque ne 
fosse in vita la residenza;   

 

b)  i cadaveri delle persone m orte fuori del com une, m a avent i in esso, in 
vita, la residenza;   

 

c)  i cadaveri delle persone non resident i in vita nel com une e m orte fuori di 
esso, m a avent i dir it to al seppellim ento in una sepoltura pr ivata esistente nel 
cim itero del com une stesso;   

 

d)  i nat i m ort i ed i prodot t i del concepim ento di cui all'art . 7;   

 



e)  i rest i m ortali delle persone sopra elencate.  

 

  

 

5 1 .   1. La m anutenzione, l'ordine e la vigilanza dei cim iter i spet tano al sindaco 
e se il cim itero è consorziale al sindaco del com une dove si t rova il cim itero.  

2. I l coordinatore sanitar io della unità sanitar ia locale cont rolla il 
funzionam ento dei cim iter i e propone al sindaco i provvedim ent i necessari per 
assicurare il regolare servizio.  

 

  

 

(giur isprudenza di legit t im ità)  

5 2 .   1. Tut t i i cim iter i,  sia com unali che consorziali,  devono assicurare un 
servizio di custodia.  

2. I l responsabile del servizio, per ogni cadavere r icevuto, r it ira e conserva 
presso di sé l'autor izzazione di cui all'art . 6;  inolt re, iscr ive giornalm ente sopra 
apposito regist ro vidim ato dal sindaco in doppio esem plare:   

a)  le inum azioni che vengono eseguite, precisando il nom e, cognom e, età, 
luogo e data di nascita del defunto, secondo quanto r isulta dall'at to di 
autor izzazione di cui all'art . 6, l'anno, il giorno, e l'ora dell' inum azione, il 
num ero arabico portato dal cippo e il num ero d'ordine della bollet ta di 
seppellim ento;   

 

b)  le generalità, com e sopra, delle persone i cui cadaveri vengono tum ulat i,  
con l' indicazione del sito dove sono stat i depost i;   

 

c)  le generalità, com e sopra, delle persone i cui cadaveri vengono crem at i, 
con l' indicazione del luogo di deposito delle ceneri nel cim itero o del luogo in 
cui sono state t rasportate, se fuori dal cim itero, secondo quanto r isulta 
dall'autor izzazione del sindaco;   



 

d)  qualsiasi variazione avvenuta in seguito ad esum azione, estum ulazione, 
crem azione, t rasporto di cadaveri o di ceneri.  

 

  

 

5 3 .   1. I  regist r i indicat i nell'art . 52 debbono essere presentat i ad ogni 
r ichiesta degli organi di cont rollo.  

2. Un esem plare dei regist r i deve essere consegnato, ad ogni fine anno, 
all'archivio com unale, r im anendo alt ro presso il servizio di custodia.  

 

  

 

Capo X  

Costruzione dei cim iter i. Piani cim iter ia li.  Disposizioni tecniche 

generali  

5 4 .   1. Gli uffici com unali o consorziali com petent i devono essere dotat i di una 
planim et r ia in scala 1: 500 dei cim iter i esistent i nel terr itor io del com une, 
estesa anche alle zone circostant i com prendendo le relat ive zone di r ispet to 
cim iter iale.  

2. La planim et r ia deve essere aggiornata ogni cinque anni o quando siano 
creat i nuovi cim iter i o siano soppressi quelli vecchi o quando a quelli esistent i 
siano state apportate m odifiche ed am pliam ent i.  

 

  

 

5 5 .   1. I  proget t i di am pliam ento dei cim iter i esistent i e di cost ruzione dei 
nuovi devono essere precedut i da uno studio tecnico delle località, 
specialm ente per quanto r iguarda l'ubicazione, l'orografia, l'estensione 
dell'area e la natura fisico-chim ica del terreno, la profondità e la direzione della 
falda idr ica e devono essere deliberat i dal consiglio com unale.  



2. All'approvazione dei proget t i si procede a norm a delle leggi sanitar ie.  

 

  

 

5 6 .   1. La relazione tecnico-sanitar ia che accom pagna i proget t i di 
am pliam ento e di cost ruzione di cim iter i deve illust rare i cr iter i in base ai quali 
l'am m inist razione com unale ha program m ato la dist r ibuzione dei lot t i dest inat i 
ai diversi t ipi di sepoltura.  

2. Tale relazione deve contenere la descrizione dell'area, della via di accesso, 
delle zone di parcheggio, degli spazi e viali dest inat i al t raffico interno, dalle 
eventuali cost ruzioni accessorie previste quali deposito di osservazione, cam era 
m ortuaria, sale di autopsia, cappelle, forno crem atorio, servizi dest inat i al 
pubblico e agli operator i cim iter iali,  alloggio del custode, nonché im piant i 
tecnici.  

3. Gli elaborat i grafici devono, in scala adeguata, rappresentare sia le varie 
zone del com plesso, sia gli edifici dei servizi generali che gli im piant i tecnici.  

 

  

 

(giur isprudenza di legit t im ità)  

5 7 .   1. I  cim iter i devono essere isolat i dall'abitato m ediante la zona di r ispet to 
prevista dall'art . 338 del testo unico delle leggi sanitar ie, approvato con regio 

decreto 27 luglio 1934, n. 1265,  e successive m odificazioni.  

2. Per i cim iter i di guerra valgono le norm e stabilite dalla legge 4 dicem bre 

1956, n. 1428,  e successive m odifiche.  

3. [ È vietato cost ruire, ent ro la fascia di r ispet to, nuovi edifici o am pliare quelli 
preesistent i]  (4).   

4. [ Nell'am pliam ento dei cim iter i esistent i,  l'am piezza della fascia di r ispet to 
non può essere infer iore a 100 m et r i dai cent r i abitat i nei com uni con 
popolazione superiore ai 20.000 abitant i ed a 50 m et r i per gli alt r i com uni]  (5).   

5. I l terreno dell'area cim iter iale deve essere sciolto sino alla profondità di 
m et r i 2,50 o capace di essere reso tale con facili opere di scasso, deve essere 



asciut to e dotato di un adat to grado di porosità e di capacità per l'acqua, per 
favorire il processo di m ineralizzazione dei cadaveri.  

6. Tali condizioni possono essere art ificialm ente realizzate con r iporto di terreni 
est ranei.  

7. La falda deve t rovarsi a conveniente distanza dal piano di cam pagna e avere 
altezza tale da essere in piena o com unque col più alto livello della zona di 
assorbim ento capillare, alm eno a distanza di m et r i 0,50 dal fondo della fossa 
per inum azione.  

 

(4)   Com m a abrogato dall'art . 28, com m a 2, L. 1°  agosto 2002, n. 166.   

(5)   Com m a abrogato dall'art . 28, com m a 2, L. 1°  agosto 2002, n. 166.   

  

 

5 8 .   1. La superfice dei lot t i di terreno, dest inat i ai cam pi di inum azione, deve 
essere prevista in m odo da superare di alm eno la m età l'area net ta, da 
calcolare sulla base dei dat i stat ist ici delle inum azioni dell'ult im o decennio, 
dest inata ad accogliere le salm e per il norm ale periodo di rotazione di dieci 
anni. Se il tem po di rotazione è stato fissato per un periodo diverso dal 
decennio, l'area viene calcolata proporzionalm ente.  

2. Nella determ inazione della superfice dei lot t i di terreno dest inat i ai cam pi di 
inum azione, occorre tenere present i anche le inum azioni effet tuate a seguito 
delle estum ulazioni di cui all'art . 86. Si t iene anche conto dell'eventualità di 
event i st raordinari che possono r ichiedere un gran num ero di inum azioni.  

 

  

 

5 9 .   1. Nell'area di cui all'art . 58 non deve essere calcolato lo spazio 
eventualm ente r iservato:   

a)  alla cost ruzione di m anufat t i dest inat i alla tum ulazione oppure alla 
conservazione di ossa o di ceneri, di ossari com uni o di sepolture pr ivate;   

 

b)  a st rade, viali,  piazzali e zone di parcheggio;   



 

c)  alla cost ruzione di tut t i gli edifici,  com presa la cappella, adibit i ai servizi 
cim iter iali o a disposizione del pubblico e degli addet t i al cim itero;   

 

d)  a qualsiasi alt ra finalità diversa dalla inum azione.  

 

  

 

6 0 .   1. I l cim itero deve essere approvvigionato di acqua potabile e dotato di 
servizi igienici a disposizione del pubblico e del personale addet to a cim itero.  

2. I l terreno del cim itero deve essere sufficientem ente provveduto di scoli 
superficiali per il pronto sm alt im ento delle acque m eteoriche e, ove sia 
necessario, di opportuno drenaggio, purché questo non provochi una eccessiva 
pr ivazione dell'um idità del terreno dest inato a cam po di inum azione tale da 
nuocere al regolare andam ento del processo di m ineralizzazione dei cadaveri.  

 

  

 

6 1 .   1. I l cim itero deve essere recintato lungo il perim et ro da un m uro o alt ra 
idonea recinzione avente un'altezza non infer iore a m et r i 2,50 dal piano 
esterno di cam pagna.  

 

  

 

6 2 .   1. Sulle aree concesse per sepolture private possono essere innalzat i 
m onum ent i ed applicate lapidi secondo speciali norm e e condizioni da stabilirsi 
nel regolam ento com unale di igiene.  

 

  



 

6 3 .   1. I  concessionari devono m antenere a loro spese, per tut to il tem po 
della concessione, in buono stato di conservazione i m anufat t i di loro proprietà.  

2. Nel caso di sepoltura pr ivata abbandonata per incuria, o per m orte degli 
avent i dir it to, il com une può provvedere alla r im ozione dei m anufat t i 
pericolant i,  previa diffida ai com ponent i della fam iglia del concessionario, da 
farsi, ove occorra, anche per pubbliche affissioni.  

 

  

 

Capo XI   

Cam era m ortuaria   

6 4 .   1. Ogni cim itero deve avere una cam era m ortuaria per l'eventuale sosta 
dei feret r i pr im a del seppellim ento.  

2. Essa deve essere cost ruita in prossim ità dell'alloggio del custode ove esista 
e deve essere provveduta di arredi per la deposizione dei feret r i.   

3. Nei casi in cui il cim itero non abbia il deposito di osservazione previsto 
dall'art . 12, funziona com e tale la cam era m ortuaria. I n tali casi il corpo deve 
essere posto nelle condizioni di cui all'art . 11 e sot toposto alla sorveglianza di 
cui all'art . 12, com m a 2.  

 

  

 

6 5 .   1. La cam era m ortuaria deve essere illum inata e vent ilata per m ezzo di 
am pie finest re aperte diret tam ente verso la superficie scoperta del cim itero e 
dotata di acqua corrente.  

2. Le paret i di essa, fino all'altezza di m  2, devono essere r ivest ite di last re di 
m arm o o di alt ra piet ra naturale o art ificiale ben levigata, ovvero essere 
intonacate a cem ento r icoperto da vernice a sm alto o da alt ro m ateriale 
facilm ente lavabile;  il pavim ento, cost ituito anch'esso da m ateriale liscio, 
im perm eabile, ben unito, lavabile, deve essere, inolt re, disposto in m odo da 
assicurare il facile scolo delle acque di lavaggio, di cui deve anche essere 
assicurato il facile ed innocuo sm alt im ento.  



 

  

 

Capo XI I   

Sala per autopsie  

6 6 .   1. La sala per autopsie deve r ispondere ai m edesim i requisit i prescrit t i 
per la cam era m ortuaria di cui all'art . 65.  

2. Nella sala m unito di idonea illum inazione vi deve essere un tavolo 
anatom ico, in grès, in ceram ica, in m arm o, in ardesia, in piet ra art ificiale ben 
levigata o in m etallo, che deve essere provvisto di adat ta canalizzazione per 
l'allontanam ento dei liquidi cadaverici e delle acque di lavaggio e di m ezzi per il 
loro rapido ed innocuo sm alt im ento, nonché di sistem a di aspirazione dei gas e 
loro innocuizzazione.  

 

  

 

Capo XI I I   

Ossario com une  

6 7 .   1. Ogni cim itero deve avere un ossario consistente in un m anufat to 
dest inato a raccogliere le ossa provenient i dalle esum azioni o che si t rovino 
nelle condizioni previste dal com m a 5 dell'art . 86 e non r ichieste dai fam iliar i 
per alt ra dest inazione nel cim itero. L'ossario deve essere cost ruito in m odo che 
le ossa siano sot t rat te alla vista del pubblico.  

 

  

 

Capo XI V  

I num azione  



6 8 .   1. I  cam pi dest inat i all' inum azione, all'aperto ed al coperto, devono 
essere ubicat i in suolo idoneo per st rut tura geologica e m ineralogica, per 
proprietà m eccaniche e fisiche e per il livello della falda idr ica.  

 

  

 

6 9 .   1. I  cam pi di inum azione sono divisi in r iquadri e l'ut ilizzazione delle fosse 
deve farsi com inciando da una est rem ità di ciascun r iquadro e successivam ente 
fila per fila procedendo senza soluzione di cont inuità.  

 

  

 

7 0 .   1. Ogni fossa nei cam pi di inum azione deve essere cont raddist inta, a cura 
del com une, da un cippo cost ituito da m ateriale resistente alla azione 
disgregat r ice degli agent i atm osferici e portante un num ero progressivo.  

2. Sul cippo, a cura del com une, verrà applicata una targhet ta di m ateriale 
inalterabile con indicazione del nom e e del cognom e e della data di nascita e di 
m orte del defunto.  

 

  

 

7 1 .   1. Ciascuna fossa per inum azione deve essere scavata a due m et r i di 
profondità dal piano di superficie del cim itero e, dopo che vi sia stato deposto il 
feret ro, deve essere colm ata in m odo che la terra scavata alla superficie sia 
m essa at torno al feret ro e quella affiorata dalla profondità venga alla 
superficie.  

 

  

 

7 2 .   1. Le fosse per inum azioni di cadaveri di persone di olt re dieci anni di età 
devono avere una profondità non infer iore a m et r i 2. Nella parte più profonda 



devono avere la lunghezza di m et r i 2,20 e la larghezza di m et r i 0,80 e devono 
distare l'una dall'alt ra alm eno m et r i 0,50 da ogni lato.  

2. I  vialet t i fra le fosse non possono invadere lo spazio dest inato 
all'accoglim ento delle salm e, m a devono essere t racciat i lungo il percorso delle 
spalle di m et r i 0,50 che separano fossa da fossa e devono essere provvist i di 
sistem i fognant i dest inat i a convogliare le acque m eteoriche lontano dalle fosse 
di inum azione.  

 

  

 

7 3 .   1. Le fosse per inum azioni di cadaveri di bam bini di età infer iore a dieci 
anni devono avere una profondità non infer iore a m et r i due. Nella parte più 
profonda devono avere una lunghezza di m et r i 1,50 ed una larghezza di m et r i 
0,50 e devono distare l'una dall'alt ra alm eno m et r i 0,50 da ogni lato.  

 

  

 

7 4 .   1. Ogni cadavere dest inato alla inumazione deve essere chiuso in cassa di 
legno e sepolto in fossa separata dalle alt re;  soltanto m adre e neonato, m ort i 
in concom itanza del parto, possono essere chiusi in una stessa cassa e sepolt i 
in una stessa fossa.  

 

  

 

7 5 .   1. Per le inum azioni non è consent ito l'uso di casse di m etallo o di alt ro 
m ateriale non biodegradabile.  

2. Qualora si t rat t i di salm e provenient i dall'estero o da alt ro com une per le 
quali sussiste l'obbligo della duplice cassa, le inum azioni debbono essere 
subordinate alla realizzazione, sulla cassa m etallica, di tagli di opportune 
dim ensioni anche asportando tem poraneam ente, se necessario, il coperchio 
della cassa di legno.  



3. L'im piego di m ateriale biodegradabile diverso dal legno deve essere 
autor izzato con decreto del Minist ro della sanità, sent ito il Consiglio superiore 
di sanità.  

4. Lo spessore delle tavole della cassa di legno non deve essere infer iore a 
cent im et r i 2.  

5. Le tavole del fondo di un solo pezzo nel senso della lunghezza pot ranno 
essere r iunite nel num ero di cinque nel senso della larghezza, fra loro 
saldam ente congiunte con collante di sicura e duratura presa.  

6. I l fondo deve essere congiunto alle tavole laterali con chiodi dispost i di 20 in 
20 cent im et r i ed assicurato con idoneo m ast ice.  

7. I l coperchio sarà congiunto a queste tavole m ediante vit i disposte di 40 in 
40 cent im et r i.   

8. Le paret i laterali della cassa devono essere saldam ente congiunte t ra loro 
con collante di sicura e duratura presa.  

9. È vietato l' im piego di m ateriali non biodegradabili nelle part i decorat ive delle 
casse.  

10. Ogni cassa deve portare il t im bro a fuoco con l' indicazione della dit ta 
cost rut t r ice e del fornitore.  

11. Sulla cassa deve essere apposta una targhet ta m etallica con l' indicazione 
del nom e, cognom e, data di nascita e di m orte del defunto.  

 

  

 

Capo XV  

Tum ulazione  

(giur isprudenza di legit t im ità)  

7 6 .   1. Nella tum ulazione ogni feret ro deve essere posto in loculo o tum ulo o 
nicchia separat i.   

2. I  loculi possono essere a più piani sovrappost i.  

3. Ogni loculo deve avere uno spazio esterno libero per il diret to accesso al 
feret ro.  



4. La st rut tura del loculo e del m anufat to, sia che venga cost ruita interam ente 
in opera o che sia cost ituita da elem ent i prefabbricat i,  deve r ispondere ai 
requisit i r ichiest i per la resistenza delle st rut ture edilizie, con part icolare 
r ifer im ento alle disposizioni per la realizzazione delle cost ruzioni in zone 
sism iche.  

5. Le solet te or izzontali devono essere dim ensionate per un sovraccarico di 
alm eno 250 chilogram m i/ m et ro quadrato.  

6. Le paret i dei loculi,  sia vert icali che orizzontali,  devono avere carat ter ist iche 
di im perm eabilità ai liquidi ed ai gas ed essere in grado di m antenere nel 
tem po tali proprietà. 7. I  piani di appoggio dei feret r i devono essere inclinat i 
verso l' interno in m odo da evitare l'eventuale fuoriuscita di liquido.  

8. La chiusura del tum ulo deve essere realizzata con m uratura di m at toni pieni 
a una testa, intonacata nella parte esterna.  

9. È consent ita, alt resì la chiusura con elem ento in piet ra naturale o con last ra 
di cem ento arm ato vibrato o alt ro m ateriale avente le stesse carat ter ist iche di 
stabilità, di spessori at t i ad assicurare la dovuta resistenza m eccanica e sigillat i 
in m odo da rendere la chiusura stessa a tenuta erm et ica.  

 

  

 

7 7 .   1. Le salm e dest inate alla tum ulazione devono essere racchiuse in duplice 
cassa, l'una di legno, l'alt ra di m etallo secondo quanto disposto dagli art icoli 30 
e 31.  

2. Sulla cassa esterna deve essere apposta una targhet ta m etallica con 
l' indicazione del nom e cognom e, data di nascita e di m orte del defunto.  

3. I l Minist ro della sanità, sent ito il Consiglio superiore di sanità, può 
autorizzare l'uso di valvole o di alt r i disposit iv i idonei a fissare ovvero a 
neut ralizzare i gas della put refazione.  

 

  

 

Capo XVI   

Crem azione  



7 8 .   1. I  crem atori devono essere cost ruit i ent ro i recint i dei cim iter i e sono 
sogget t i alla vigilanza del sindaco.  

2. I l proget to di cost ruzione di un crem atorio deve essere corredato da una 
relazione nella quale vengono illust rate le carat ter ist iche am bientali del sito, le 
carat ter ist iche tecnico-sanitar ie dell' im pianto ed i sistem i di tutela dell'ar ia 
dagli inquinam ent i sulla base delle norm e vigent i in m ateria.  

3. I  proget t i di cost ruzione dei crem atori sono deliberat i dal consiglio 
com unale.  

 

  

 

7 9 .   1. La crem azione di ciascun cadavere deve essere autorizzata dal sindaco 
sulla base della volontà testam entaria espressa in tal senso dal defunto. I n 
m ancanza disposizione testam entaria, la volontà deve essere m anifestata dal 
coniuge e, in difet to, dal parente più prossim o individuato secondo gli art icoli 
74 e seguent i del codice civile e, nel caso di concorrenza di più parent i nello 
stesso grado, da tut t i gli stessi.  

2. La volontà del coniuge o dei parent i deve r isultare da at to scr it to con 
sot toscrizione autent icata da notaio o dai pubblici ufficiali abilitat i ai sensi 
dell'art . 20 della legge 4 gennaio 1968, n. 15.   

3. Per coloro, i quali,  al m om ento della m orte r isult ino iscr it t i ad associazioni 
r iconosciute che abbiano t ra i propri fini quello della crem azione dei cadaveri 
dei propri associat i,  è sufficiente la presentazione di una dichiarazione in carta 
libera scr it ta e datata, sot toscrit ta dall'associato di proprio pugno o, se quest i 
non sia in grado di scr ivere, conferm ata da due test im oni, dalla quale 
chiaram ente r isult i la volontà di essere crem ato. La dichiarazione deve essere 
convalidata dal presidente dell'associazione.  

4. L'autor izzazione di cui al com m a 1 non può essere concessa se la r ichiesta 
non sia corredata da cert ificato in carta libera redat to dal m edico curante o dal 
m edico necroscopo, con firm a autent icata dal coordinatore sanitar io, dal quale 
r isult i escluso il sospet to di m orte dovuta a reato.  

5. I n caso di m orte im provvisa o sospet ta occorre la presentazione del nulla 
osta dell'autor ità giudiziar ia.  

 

  



 

8 0 .   1. La crem azione deve essere eseguita da personale appositam ente 
autor izzato dall'autor ità com unale, ponendo nel crem atorio l' intero feret ro.  

2. Le ceneri derivant i dalla crem azione di ciascun cadavere devono essere 
raccolte in apposita urna cineraria portante all'esterno il nom e, cognom e, data 
di nascita e di m orte del defunto.  

3. Nel cim itero deve essere predisposto un edificio per accogliere queste urne;  
le urne possono essere collocate anche in spazi dat i in concessione ad ent i 
m orali o privat i.   

4. Le dim ensioni lim ite delle urne e le carat ter ist iche edilizie di quest i edifici 
vengono stabilite dai regolam ent i com unali.   

5. I l t rasporto delle urne contenent i i residui della crem azione, ferm e restando 
le autor izzazioni di cui agli art icoli 24, 27, 28 e 29, non è sogget to ad alcuna 
delle m isure precauzionali igieniche stabilite per il t rasporto delle salm e, salvo 
eventuali indicazioni del coordinatore sanitar io nel caso di presenza di nuclidi 
radioat t iv i.   

6. Ogni cim itero deve avere un cinerario com une per la raccolta e la 
conservazione in perpetuo e collet t iva delle ceneri provenient i dalla crem azione 
delle salm e, per le quali sia stata espressa la volontà del defunto di scegliere 
tale form a di dispersione dopo la crem azione oppure per le quali i fam iliar i del 
defunto non abbiano provveduto ad alt ra dest inazione.  

 

  

 

8 1 .   1. La consegna dell'urna cineraria agli effet t i dell'art icolo 343 del testo 
unico delle leggi sanitar ie, approvato con regio decreto 27 luglio 1934, n. 

1265,  deve r isultare da apposito verbale redat to in t re esem plari,  dei quali uno 
deve essere conservato dal responsabile del servizio cim iter iale, uno da chi 
prende in consegna l'urna e il terzo deve essere t rasm esso all'ufficio di stato 
civile.  

2. I l secondo esem plare del verbale deve essere conservato dall' incaricato del 
servizio di custodia del cim itero in cui vengono custodite le ceneri.  

 

  



 

Capo XVI I   

Esum azione ed estum ulazione  

(giur isprudenza di legit t im ità)  

8 2 .   1. Le esum azioni ordinarie si eseguono dopo un decennio dalla 
inum azione. Le fosse, liberate dai rest i del feret ro, si ut ilizzano per nuove 
inum azioni.  

2. Qualora si accert i che col turno di rotazione decennale la m ineralizzazione 
dei cadaveri è incom pleta, esso deve essere prolungato per il periodo 
determ inato dal Minist ro della sanità. Decorso il term ine fissato senza che si sia 
ot tenuta la com pleta m ineralizzazione dei cadaveri, il Minist ro della sanità 
dispone per la correzione della st rut tura fisica del terreno o per il t rasfer im ento 
del cim itero.  

3. Quando si accert i che in un cim itero, per part icolar i condizioni di 
com posizione e di st rut tura del terreno, la m ineralizzazione dei cadaveri si 
com pie in un periodo più breve, il Minist ro della sanità sent ito il Consiglio 
superiore di sanità, può autor izzare, l'abbreviazione del turno di rotazione, che, 
com unque, non può essere infer iore a cinque anni.  

4. Le esum azioni ordinarie vengono regolate dal sindaco.  

 

  

 

8 3 .   1. Le salm e possono essere esum ate pr im a del prescrit to turno di 
rotazione per ordine dell'autor ità giudiziar ia per indagini nell' interesse della 
giust izia o, previa autor izzazione del sindaco, per t rasportar le in alt re sepolture 
o per crem arle.  

2. Per le esum azioni st raordinarie ordinate dall'autor ità giudiziar ia le salm e 
devono essere t rasportate in sala autopt ica con l'osservanza delle norm e da 
det ta autor ità eventualm ente suggerite.  

3. Tali esum azioni devono essere eseguite alla presenza del coordinatore 
sanitar io della unità sanitar ia locale e dell' incaricato del servizio di custodia.  

 

  



 

8 4 .   1. Salvo i casi ordinat i dall'autor ità giudiziar ia non possono essere 
eseguite esum azioni st raordinarie:   

a)  nei m esi di m aggio, giugno, luglio, agosto e set tem bre, a m eno che non 
si t rat t i di cim itero di com une m ontano, il cui regolam ento di igiene consenta di 
procedere a tale operazione anche ne i m esi suindicat i;   

 

b)  quando t rat tasi della salm a di persona m orta di m alat t ia infet t iva 
contagiosa, a m eno che siano già t rascorsi due anni dalla m orte e il 
coordinatore sanitar io dichiar i che essa può essere eseguita senza alcun 
pregiudizio per la salute pubblica.  

 

  

 

8 5 .   1. Le ossa che si r invengono in occasione delle esum azioni ordinarie 
devono essere raccolte e depositate nell'ossario com une, a m eno che coloro 
che vi abbiano interesse facciano dom anda di raccoglier le per deporle in 
cellet te o loculi post i ent ro il recinto del cim itero ed avut i in concessione. I n 
questo caso le ossa devono essere raccolte nelle casset t ine di zinco prescrit te 
dall'art icolo 36.  

2. Tut t i i r if iut i r isultant i dall'at t iv ità cim iter iale sono equiparat i a r ifiut i speciali 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 set tem bre 1982, n. 915,  e 
devono essere sm alt it i nel r ispet to della suddet ta norm at iva.  

 

  

 

8 6 .   1. Le estum ulazioni, quando non si t rat t i di salm e tum ulate in sepolture 
pr ivate a concessione perpetua, si eseguono allo scadere del periodo della 
concessione e sono regolate dal sindaco.  

2. I  feret r i estum ulat i,  com presi quelli delle sepolture pr ivate a concessione 
perpetua, devono essere inum at i dopo che sia stata prat icata nella cassa 
m etallica una opportuna apertura al fine di consent ire la r ipresa del processo di 
m ineralizzazione del cadavere.  



3. Per le salm e estum ulate allo scadere di concessioni della durata di olt re 
vent i anni il periodo di rotazione del terreno può essere abbreviato al term ine 
m inim o di cinque anni.  

4. I l Minist ro della sanità, sent ito il Consiglio superiore di sanità, può 
autor izzare ulter ior i abbreviazioni quando r icorrano le condizioni previste dal 
com m a 3 dell'art . 82.  

5. Qualora le salm e estum ulate si t rovino in condizione di com pleta 
m ineralizzazione può provvedersi alla im m ediata raccolta dei rest i m ortali in 
casset te ossario su parere del coordinatore sanitar io.  

 

  

 

8 7 .   1. È vietato eseguire sulle salm e tum ulate operazioni tendent i a r idurre il 
cadavere ent ro contenitor i di m isura infer iore a quello delle casse con le quali 
fu collocato nel loculo al m om ento della tum ulazione.  

2. I l responsabile del servizio di custodia del cim itero è tenuto a denunciare 
all'autor ità giudiziar ia ed al sindaco chiunque esegue sulle salm e operazioni 
nelle quali possa configurarsi il sospet to di reato di vilipendio di cadavere 
previsto dall'art . 410 del codice penale.  

 

  

 

8 8 .   1. I l sindaco può autorizzare, dopo qualsiasi periodo di tem po ed in 
qualunque m ese dell'anno, l'estum ulazione di feret r i dest inat i ad essere 
t rasportat i in alt ra sede a condizione che, aperto il tum ulo, il coordinatore 
sanitar io constat i la perfet ta tenuta del feret ro e dichiar i che il suo 
t rasfer im ento in alt ra sede può farsi senza alcun pregiudizio per la salute 
pubblica.  

2. Qualora la predet ta autor ità sanitar ia constat i la non perfet ta tenuta del 
feret ro, può ugualm ente consent ire il t rasfer im ento previa idonea sistem azione 
del feret ro nel r ispet to del presente regolam ento.  

 

  



 

8 9 .   1. Si applicano alle estum ulazioni le disposizioni previste per le 
esum azioni dall'art . 83.  

 

  

 

Capo XVI I I   

Sepolture private nei cim iter i  

(giur isprudenza di legit t im ità)  

9 0 .   1. I l com une può concedere a pr ivat i e ad ent i l'uso di aree per la 
cost ruzione di sepolture a sistem a di tum ulazione individuale, per fam iglie e 
collet t iv ità.  

2. Nelle aree avute in concessione, i privat i e gli ent i possono im piantare, in 
luogo di sepolture a sistem a di tum ulazione, cam pi di inum azione per fam iglie 
e collet t iv ità, purché tali cam pi siano dotat i ciascuna di adeguato ossario.  

3. Alle sepolture private di cui al presente art icolo si applicano, a seconda che 
esse siano a sistem a di tum ulazione o a sistem a di inum azione, le disposizioni 
generali stabilite dal presente regolam ento sia per le tum ulazioni e inum azioni, 
sia per le estum ulazioni ed esum azioni.  

 

  

 

9 1 .   1. Le aree dest inate alla cost ruzione di sepolture private debbono essere 
previste nei piani regolator i cim iter iali di cui agli art icoli 54 e seguent i.  

 

  

 

(giur isprudenza di legit t im ità)  



9 2 .   1. Le concessioni previste dall'art . 90 sono a tem po determ inato e di 
durata non superiore a 99 anni, salvo r innovo.  

2. Le concessioni a tem po determ inato di durata eventualm ente eccedente i 99 
anni, r ilasciate anter iorm ente alla data di ent rata in vigore del decreto del 

Presidente della Repubblica 21 ot tobre 1975, n. 803,  possono essere revocate, 
quando siano t rascorsi 50 anni dalla tum ulazione dell'ult im a salm a, ove si 
verifichi una grave situazione di insufficienza del cim itero r ispet to al fabbisogno 
del com une e non sia possibile provvedere tem pest ivam ente all'am pliam ento o 
alla cost ruzione di nuovo cim itero. Tut te le concessioni si est inguono con la 
soppressione del cim itero, salvo quando disposto nell'art . 98.  

3. Con l'at to della concessione il com une può im porre ai concessionari 
determ inat i obblighi, t ra cui quello di cost ruire la sepoltura ent ro un tem po 
determ inato pena la decadenza della concessione.  

4. Non può essere fat ta concessione di aree per sepolture pr ivate a persone o 
ad ent i che m ir ino a farne ogget to di lucro o di speculazione.  

 

  

 

(giur isprudenza di legit t im ità)  

9 3 .   1. I l dir it to di uso delle sepolture pr ivate concesse a persone fisiche è 
r iservato alle persone dei concessionari e dei loro fam iliar i;  di quelle concesse 
ad ent i è r iservato alle persone contem plate dal relat ivo ordinam ento e 
dall'at to di concessione. I n ogni caso, tale dir it to si esercita fino al 
com pletam ento della capienza del sepolcro.  

2. Può alt resì essere consent ita, su r ichiesta di concessionari, la tum ulazione di 
salm e di persone che r isult ino essere state con loro convivent i,  nonché di 
salm e di persone che abbiano acquisito part icolar i benem erenze nei confront i 
dei concessionari, secondo i cr iter i stabilit i nei regolam ent i com unali.   

 

  

 

9 4 .   1. I  singoli proget t i di cost ruzioni di sepolture pr ivate debbono essere 
approvat i dal sindaco su conform e parere della com m issione edilizia e del 
coordinatore sanitar io della unità sanitar ia locale com petente.  



2. Nell'at to di approvazione del proget to viene definito il num ero di salm e che 
possono essere accolte nel sepolcro.  

3. Le sepolture pr ivate non debbono avere il diret to accesso con l'esterno del 
cim itero.  

 

  

 

9 5 .   1. Quando il cim itero è consort ile, i com uni consorziat i si r ipart iscono i 
provent i delle concessioni delle aree per le sepolture, pr ivate in ragione delle 
spese sostenute da ciascun com une per l' im pianto del cim itero.  

 

  

 

Capo XI X  

Soppressione dei cim iter i  

9 6 .   1. Nessun cim itero, che si t rovi nelle condizioni prescrit te dal testo unico 
delle leggi sanitar ie e dal presente regolam ento, può essere soppresso se non 
per ragioni di dim ost rata necessità.  

2. Tale soppressione viene deliberata dal consiglio com unale, sent ito il 
coordinatore sanitar io della unità sanitar ia locale com petente per terr itor io.  

 

  

 

9 7 .   1. I l terreno di cim itero di cui sia stata deliberata la soppressione non può 
essere dest inato ad alt ro uso se non siano t rascorsi alm eno 15 anni dall'ult im a 
inum azione. Per la durata di tale periodo esso r im a sot to la vigilanza 
dell'autor ità com unale e deve essere tenuto in stato di decorosa m anutenzione.  

2. Trascorso det to periodo di tem po, pr im a di essere dest inato ad alt ro uso, il 
terreno del cim itero soppresso deve essere diligentem ente dissodato per la 
profondità di m et r i due e le ossa che si r invengono debbono essere depositate 
nell'ossario com une del nuovo cim itero.  



 

  

 

9 8 .   1. I n caso di soppressione del cim itero gli ent i o le persone fisiche 
concessionari di post i per sepolture pr ivate, con quali i com uni siano legat i da 
regolare at to di concessione, hanno soltanto dir it to ad ot tenere a t itolo 
gratuito, nel nuovo cim itero, per il tem po residuo spet tante secondo l'or iginaria 
concessione, o per la durata di 99 anni nel caso di m aggiore durata o di 
perpetuità della concessione est inta, un posto corr ispondente in superficie a 
quello precedentem ente loro concesso nel cim itero soppresso ed al gratuito 
t rasporto delle spoglie m ortali dal soppresso al nuovo cim itero, da effet tuare a 
cura del com une.  

2. Le spese per la cost ruzione o per il r iadat tam ento dei m onum ent i sepolcrali 
e quelle per le pom pe funebri che siano r ichieste nel t rasfer im ento dei rest i 
esistent i nelle sepolture pr ivate sono tut te a carico dei concessionari, salvo i 
pat t i speciali stabilit i pr im a della data di ent rata in vigore del presente 
regolam ento.  

 

  

 

9 9 .   1. I l m ateriale dei m onum ent i ed i segni funebri post i sulle sepolture 
pr ivate esistent i nei cim iteri soppressi restano di proprietà dei concessionari, 
che possono t rasfer ir li nel nuovo cim itero.  

2. Qualora i concessionari r ifiut ino di far lo, tali m ateriali passano in proprietà 
del com une.  

 

  

 

Capo XX  

Repart i speciali ent ro i cim iter i  

1 0 0 .   1. I  piani regolator i cim iter iali di cui all'art . 54 possono prevedere 
repart i speciali e separat i per la sepoltura di cadaveri di persone professant i un 
culto diverso da quello cat tolico.  



2. Alle com unità st raniere, che fanno dom anda di avere un reparto proprio per 
la sepoltura delle salm e dei loro connazionali,  può parim ent i essere data dal 
sindaco in concessione un'area adeguata nel cim itero.  

 

  

 

Capo XXI   

Sepolcri pr ivat i fuori dai cim iter i  

1 0 1 .   1. Per la cost ruzione delle cappelle pr ivate fuori dal cim itero dest inate 
ad accogliere salm e o rest i m ortali,  di cui all'art . 340 del testo unico delle leggi 
sanitar ie, approvato con regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265,  occorre 
l'autor izzazione del sindaco, previa deliberazione del consiglio com unale, 
sent ito il coordinatore sanitar io dell'unità sanitar ia locale. I l r ichiedente farà 
eseguire a proprie spese apposita ispezione tecnica.  

 

  

 

1 0 2 .   1. Per la tum ulazione nelle cappelle pr ivate di cui all'art . 101, olt re 
l'autor izzazione di cui all'art . 6, occorre il nulla osta del sindaco, il quale lo 
r ilascia dopo aver accertato che il defunto aveva dir it to a r icevere sepoltura 
nella cappella.  

 

  

 

1 0 3 .   1. I  com uni non possono im porre tasse di concessione per la 
deposizione di salm e nelle cappelle pr ivate superior i a quelle previste per le 
sepolture pr ivate esistent i nei cim iter i.   

 

  

 



(giur isprudenza di legit t im ità)  

1 0 4 .   1. Le cappelle pr ivate cost ruite fuori dal cim itero devono r ispondere a 
tut t i i requisit i prescrit t i dal presente regolam ento per le sepolture pr ivate 
esistent i nei cim iter i.   

2. La loro cost ruzione ed il loro uso sono consent it i soltanto quando siano 
at torniate per un raggio di m et r i 200 da fondi di proprietà delle fam iglie che ne 
chiedano la concessione e sui quali gli stessi assum ano il v incolo di 
inalienabilità e di inedificabilità.  

3. Venendo m eno le condizioni di fat to previste dal com m a 2, i t itolar i delle 
concessioni decadono dal dir it to di uso delle cappelle.  

4. Le cappelle pr ivate cost ruite fuori dal cim itero, nonché cim iter i part icolar i,  
preesistent i alla data di ent rata in vigore del testo unico delle leggi sanitar ie, 
approvato con regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265,  sono sogget t i,  com e i 
cim iter i com unali,  alla vigilanza dell'autor ità com unale.  

 

  

 

1 0 5 .   1. A norm a dell'art . 341 del testo unico delle leggi sanitar ie approvato 
con regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265,  il Minist ro della sanità, di concerto 
con il Minist ro dell' interno, udito il parere del Consiglio Stato, previo parere del 
Consiglio superiore di sanità, può autorizzare, con apposito decreto, la 
tum ulazione dei cadaveri e dei rest i m ortali in località different i dal cim itero, 
sem pre che la tum ulazione avvenga con l'osservanza delle norm e stabilite nel 
presente regolam ento. Det ta tum ulazione può essere autorizzata quando 
concorrano giust ificat i m ot ivi di speciali onoranze e, com unque, per onorare la 
m em oria di chi abbia acquisito in vita eccezionali benem erenze.  

 

  

 

Capo XXI I   

Disposizioni finali e  t ransitorie  

1 0 6 .   1. I l Minist ro della sanità, sent ito il Consiglio superiore di sanità e 
d'intesa con l'unità sanitar ia locale com petente, può autorizzare speciali 
prescrizioni tecniche per la cost ruzione e r ist rut turazione dei cim iter i,  nonché 



per l'ut ilizzazione delle st rut ture cim iter iali esistent i alla data di ent rata in 
vigore del presente regolam ento.  

 

  

 

1 0 7 .   1. Salva l'applicazione delle sanzioni penali per i fat t i cost ituent i reato, 
la violazione delle disposizioni del presente regolam ento è sogget ta a sanzione 
am m inist rat iva pecuniar ia, a norm a degli art icoli 338, 339, 340 e 358 del testo 
unico delle leggi sanitar ie, approvato con regio decreto 27 luglio 1934, n. 

1265,  com e m odificat i per effet to dell'art . 3 della legge 12 luglio 1961, n. 603,  
e degli art icoli 32 e 113 della legge 24 novem bre 1981, n. 689.   

 

  

 

1 0 8 .   1. I l regolam ento di polizia m ortuaria, approvato con decreto del 

Presidente della Repubblica 21 ot tobre 1975, n. 803 ,  com e m odificato dal 
decreto del Presidente della Repubblica 25 set tem bre 1981, n. 627, è 
abrogato.  

2. È abrogata alt resì ogni disposizione cont rar ia o com unque incom pat ibile con 
le disposizioni del presente regolam ento.  

3. Per l'at tuazione delle disposizioni contenute nel regio decreto- legge 9 

dicem bre 1926, n. 2389 ,  convert ito dalla legge 15 m arzo 1928, n. 833,  
concernent i la polizia m ortuaria in caso di disast r i tellur ici o di alt ra natura, 
resta ferm o il regolam ento approvato con decreto del Minist ro dei lavori 
pubblici in data 15 dicem bre 1927 , pubblicato nella Gazzet ta Ufficiale 48 del 
27 febbraio 1928.  

 

  

 

 
  

 


